                                           IL     DUECENTO

All’inizio del Duecento sono già fiorenti alcune letterature in lingue volgari (come quella francese e quella occitana) che influenzano la nascita e gli sviluppi dei nostri primi testi letterari.

Proprio dai temi e dalle forme della poesia provenzale prende le mosse la scuola siciliana, che a sua volta si fa motore di una lingua poetica ripresa e modificata in Toscana dopo la metà del secolo.

I poeti della corte dell’imperatore Federico II, primo fra tutti Iacopo da Lentini, mettono a punto un modello di stile e di metrica (per esempio, il sonetto) che passa abbastanza velocemente a poeti come Chiaro Davanzati, Guittone d’Arezzo, Guido Guinizelli, fino a Cavalcanti e a Dante. Naturalmente il modello si complica via via arricchendosi linguisticamente e per contenuti.

 L’amor cortese cantato dai poeti provenzali e dai siciliani si declina in Toscana in modi che a poco a poco inglobano ragionamenti politici, morali e filosofici.

Anche la possibilità di toni aulici e comici, compresenti in Cielo d’Alcamo, dà vita a stili e generi poetici diversi ( come quelli realistico-cortesi di Folgore da San Gimignano o quelli comico-realistici di Cecco Angiolieri ) e sfocia, con un autore letterariamente onnivoro come Dante, in un’opera totale come la “ Commedia “.

Non influenzata dalle letterature d’oltralpe è la poesia religiosa che ha come capostipite il “ Cantico di frate sole “ di S.Francesco e come momento di maggior sviluppo la produzione di laudi, legata alle compagnie di Disciplinati che si organizzano in Umbria dopo il 1260. Dai laudari ad uso conventuale, spesso anonimi, si può passare a laudari ad uso personale che, nel caso di Iacopone, giungono a livelli espressivi fra i più alti del secolo.

Per quanto riguarda la prosa, la maggioranza dei primi testi letterari sono volgarizzamenti dal latino e dal francese, ma, verso la fine del secolo, prendono forma anche esempi di prosa scientifica e narrativa originali ( la “ Composizione del mondo”  di Ristoro d’Arezzo e il “ Novellino “ ) , anche non in volgare italiano ( il “Tresor” di Brunetto Latini e il “Milione “ di Marco Polo ) .

E anche in questo caso sarà Dante, con la “ Vita nova “ e il “ Convivio “, a dar vita a un modello linguistico e letterario di straordinaria ricchezza e fascino.

